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Rassegna stampa ragionata 

Sabato 11 ottobre 2025 

 

1. Sergio Mattarella: “Le sofferenze nel DNA delle nuove generazioni”. 
2. Trump sarà in grado di applicare questa nuova progettualità anche 

all'altro conϐlitto che ha promesso di fermare, quello in Ucraina?  
3. Il Presidente Usa a sorpresa contro la Cina vola in Medio Oriente dove 

parteciperà al vertice per la pace al quale partecipa anche l’Italia. 
4. L’Italia in pole position per la ricostruzione a Gaza. 
5. María Corina Machado: Nobel alla speranza di un Venezuela libero. 
6. L'uscita dall'infrazione per deϐicit eccessivo non innescherà il vincolo sul 

debito, ma non ci sono tesoretti, il Governo resta cauto. 
7. Il rating dell’Italia confermato da Standard&Poors, bene rispetto alla 

Francia, ma brutti segnali arrivano dalla produzione industriale. 
8. Dai contratti all'energia, l'Esecutivo frena le richieste dei sindacati, 

misure per la contrattazione di secondo livello. 
9. Le politiche del lavoro potrebbero avere un ruolo importante per 

cercare di contrastare le disuguaglianze sociali e di reddito. 
10. Effetto stabilizzazione: il Mediterraneo in pace rafforza le rotte del 

Sud e l’Italia può avvantaggiarsi nell’economia del mare. 
____________________________________________________________________________________ 

Monica Guerzoni - L'appello di Mattarella: palestinesi coinvolti o non c'è prospettiva – 
Corriere della sera 

II cessate il fuoco accende speranze e consentirà di portare ϐinalmente aiuti «immediati 
e massicci» a una popolazione stremata, ferita, affamata. Sergio Mattarella guarda con ϐiducia 
al piano di pace per il Medio Oriente e ritiene «indispensabile sostenere gli sforzi ulteriori dei 
Paesi mediatori». Ma lo stato d'animo che il presidente ha portato all'incontro dei capi di Stato 
del gruppo Arraiolos nella capitale dell'Estonia è un mix di speranza e preoccupazione. Il male 
che israeliani e palestinesi si sono fatti l'un l'altro è troppo profondo e il rischio che 
dall'odio nasca altro odio è troppo alto, perché si possa abbandonare l'unica prospettiva di 
«vera pace» per Gaza: «L'obiettivo dei due Stati per due popoli». E se il Quirinale insiste non 
è per «cieca ostinazione», ma per «lucida visione storica». Ai facili entusiasmi di queste ore, 
Mattarella contrappone un'analisi senza sconti. Ritiene positivo il piano Trump, perché 
allevierà le sofferenze dei palestinesi e perché riporterà a casa gli israeliani rapiti da Hamas, ma 
pensa che ogni alternativa a una «pace vera» per Gaza sarebbe «devastante». Le sofferenze 
subite dalla popolazione palestinese, come da quella israeliana, «resteranno iscritte nel Dna delle 
nuove generazioni». La paura di Mattarella è che tutto questo dolore possa «minare ogni 
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possibilità di un futuro di pace». Ecco la conseguenza «devastante», se i palestinesi non saranno 
coinvolti in una «prospettiva politica davvero storica», tale da rimuovere «gli alti rischi di nuove 
esplosioni di violenza, frutto della mole di risentimenti e rancore accumulatisi in questo tragico 
periodo». Il presidente insiste sulla «assoluta necessità che venga pienamente annullata la 
spoliazione di territori assegnati alla Autorità palestinese in Cisgiordania». E si appella a 
israeliani e palestinesi, perché riϐlettano su «quali percorsi e modelli adottare per superare i 
traumi che si sono reciprocamente inϔlitti». La pace, è il concetto che fa da architrave, «va 
acquisita nell'animo dei popoli, altrimenti non è pace». Al governo italiano, Mattarella riconosce 
di aver fornito aiuto «principalmente attraverso l'iniziativa Food for Gaza». Ma è come dire 
che ben poco è stato fatto: «Questa nostra, come le tante azioni messe in campo da numerosi Paesi, 
hanno riguardato purtroppo una parte minima di chi ha subito la crudeltà delle azioni militari». 
La visita ufϐiciale in Estonia si è chiusa con il «grazie» altamente simbolico alla base militare 
di Amari: è l'ultimo avamposto Nato prima del conϐine russo, da cui si alzarono in volo i due 
F-35 italiani quando i droni russi violarono i cieli dell'Estonia. Ai 300 fra top gun e militari 
Mattarella ha riconosciuto il «grandissimo rilievo» della missione Baltic Eagle III, «che serve 
a garantire la pace». II presidente, che martedı̀ riceverà Papa Leone XIV in visita di Stato, è 
ripartito sull'aereo di Stato con la scorta d'onore di due euroϐighter F-2000 Typhoon. 

2 

Andrew Spannaus – Il metodo Trump applicato all'Ucraina – Il Messaggero 

Dopo due anni, ϐinalmente si intravede la ϐine della guerra a Gaza. Si può sperare che, questa 
volta, il cessate il fuoco non sia solo temporaneo, anche perché Donald Trump ha saputo fare 
un uso più efϐicace del grande potere degli Stati Uniti. EƱ  un passo avanti importante per il 
Medio Oriente, ma anche per lo stesso presidente americano, che segna una nuova fase della 
sua attività diplomatica: non solo proclami, ma costruzione delle condizioni per un accordo, 
con maggiore consapevolezza del peso reale che può esercitare dalla Casa Bianca. Con 
Israele, la strada non è stata facile negli ultimi anni. I presidenti americani si sono spesso trovati 
stretti tra il sostegno diplomatico e militare, da un lato, e la volontà di frenare gli elementi più 
aggressivi dei governi di destra, dall'altro. In alcuni casi si è arrivati a minacciare tagli ai fondi o 
alle forniture di armi, e più volte i rappresentanti di Washington sono intervenuti per 
evitare un attacco militare all'Iran. Nella maggior parte dei casi, però, si sono limitati a 
inseguire gli eventi, più che a guidarli. Già prima dell'insediamento di Trump, a gennaio di 
quest'anno, si era visto un primo cambiamento. Laddove Joe Biden aveva avuto un successo 
limitato nel condizionare Benjamin Netanyahu — anche a causa di rapporti freddi e del 
timore di critiche interne — Trump aveva sfruttato la propria vicinanza al premier israeliano 
per ottenere un primo cessate il fuoco. Era durato poco, però, e nei mesi successivi Netanyahu 
aveva mostrato la sua consueta abilità di equilibrista, approϐittando dell'appoggio della 
Casa Bianca per proseguire la campagna militare e regolare i conti coni suoi avversari nella 
regione. Cosı̀ Trump, dopo aver avviato nuovi negoziati con Teheran sulla questione nucleare, 
ha ϐinito per seguire Israele con le bombe. L'operazione è stata presentata come un successo e 
un ritorno al deterrente armato, ma l'immagine che ne è emersa è stata quella di una 
Washington che inseguiva Netanyahu, assecondandolo con le armi avanzate. Il punto di svolta 
nella guerra a Gaza è arrivato con il raid a Doha del 9 settembre scorso. L'attacco ai 
negoziatori di Hamas, presenti nel Paese su esplicito invito degli Stati Uniti, aveva messo in 
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forte imbarazzo Trump, spingendolo a cambiare approccio. Da quel momento il presidente 
ha deciso di fare sul serio: ha tracciato una linea rossa sull'annessione della Cisgiordania, ha 
costretto Netanyahu alle scuse e ha coinvolto diversi Paesi arabi nelle trattative per porre 
ϐine al conϐlitto. Ci sono ancora numerosi dettagli da deϐinire e ostacoli da superare. Tuttavia, 
l'intervento deciso di Trump — con il sostegno di Egitto, Qatar e Turchia — nel momento in 
cui anche negli ambienti militari israeliani si invocava un cambio di passo. ha creato basi più 
solide rispetto alle precedenti interruzioni. Le promesse fatte dietro le quinte potranno 
essere interpretate in modi diversi, ma il presidente ha assicurato chiaramente che Israele 
non riprenderà gli attacchi. Restano aperte, tuttavia, questioni fondamentali: se 
sopravviverà l'obiettivo dei due Stati, oltre a quale ruolo avranno i rappresentanti palestinesi 
nel processo in corso. Inϐine, c'è la domanda da un milione di dollari: Trump sarà in grado di 
applicare questa nuova progettualità anche all'altro conϐlitto che ha promesso di 
fermare, quello in Ucraina? Del resto, non bastano le parole: occorre costruire le condizioni 
per un'intesa, con bastoni e carote - dove possibile - e senza lasciarsi manipolare dalle parti 
in causa. Molti sono convinti che, con Trump, gli Stati Uniti non abbiano "le carte" per riuscirci. 
Nelle prossime settimane si vedrà se l'accordo su Gaza potrà rappresentare un vero 
punto di svolta, con un'America più capace di incidere sotto la guida del suo presidente, sempre 
imprevedibile. 
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V. Ma. – Trump prepara il doppio viaggio. E intanto riapre il «fronte cinese» - Corriere 
della sera 

Donald Trump prevede di partecipare ad un summit di leader mondiali su Gaza, al quale è 
stata invitata anche l'Italia, durante la sua visita la prossima settimana in Egitto, secondo il 
sito Axios che cita quattro fonti a conoscenza dei piani. Il summit, organizzato dal presidente 
egiziano Abdel Fattah al Sisi, doveva avvenire martedı̀ ma potrebbe essere anticipato lunedı̀ 
sera, ed è un evento inteso a creare supporto internazionale per il piano di pace di Trump, dal 
momento che restano ancora da deϐinire molti aspetti su temi critici, come il governo della 
Striscia, la sicurezza e la ricostruzione di Gaza. Secondo Axios, sono stati invitati alla 
cerimonia anche i leader o i ministri degli Esteri di diversi Paesi europei e arabi, tra cui 
l'Italia, il Regno Unito, il Qatar, gli Emirati arabi, la Giordania, la Turchia, l'Arabia saudita, 
il Pakistan e l'Indonesia; una fonte del dipartimento di Stato afferma che nella lista sono 
incluse anche la Francia e la Germania. Gli inviti sarebbero stati decisi insieme dalla 
squadra di Trump e dai funzionari egiziani. Non è prevista al momento la partecipazione del 
premier israeliano Benjamin Netanyahu. Trump si recherà in Egitto dopo aver fatto tappa in 
Israele: un viaggio di circa 24 ore, dato che l'arrivo è previsto lunedı̀ mattina. In Israele il 
presidente americano farà un discorso alla Knesset e incontrerà le famiglie degli ostaggi. 
Quella sera si recherà poi in Egitto per incontrare Al-Sisi e partecipare alla cerimonia per la 
ϐirma dell'accordo, alla presenza dei governi «garanti» di Egitto, Qatar e Turchia. Intanto 
Trump ha minacciato ulteriori «dazi al 100%» contro Pechino e di cancellare un altro 
summit molto atteso: quello con il presidente cinese Xi Jinping a ϐine ottobre in Corea del Sud, 
a margine incontro dell'Apec, il forum della Cooperazione per l'Asia e il Paciϐico. «Questa è stata 
una vera sorpresa non solo per me, ma per tutti i Leader del Mondo libero. Dovevo incontrare il 
presidente Xi tra due settimane all'Apec, in Corea del Sud, ma adesso sembra che non ci sia ragione 
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per farlo», ha scritto il presidente americano sul suo social Truth. La «sorpresa» è che la Cina 
ha annunciato l'intenzione di imporre restrizioni all'accesso ai suoi minerali critici: le 
aziende americane ne hanno cruciale bisogno soprattutto nei settori dell'Intelligenza artiϐiciale 
e della Difesa. In serata, in risposta a quella che ha deϐinito una «posizione straordinariamente 
aggressiva sul commercio» il presidente americano ha annunciato «controlli sulle esportazioni 
su larga scala, virtualmente su ogni prodotto che fanno» i cinesi, come pure su «tutti i software 
critici». Le nuove misure entrerebbero in vigore a partire dal 1° novembre o anche prima, a 
seconda delle mosse cinesi, ha aggiunto Trump. I rapporti commerciali tra le due 
superpotenze sono già tesi e Pechino cerca leve negoziali, ma il danno economico sarebbe 
notevole per gli Stati Uniti se la minaccia si traducesse in realtà, poiché non hanno al momento 
grandi alternative rispetto alle «terre rare» cinesi. Trump parla di una mossa che mira a 
tenere il mondo intero «prigioniero» e aggiunge di aver contattato altri Paesi, anch'essi «furiosi 
per questa grande ostilità commerciale arrivata all'improvviso, dal nulla»: «Nessuno ha mai visto 
niente del genere, ma in sostanza, "intaserebbe" i mercati e renderebbe la vita difϔicile a 
praticamente tutti i Paesi del mondo». Wall Street ha chiuso in forte calo, con il Dow Jones 
che cede l'1,9% a 45.479,6 punti, l'S&P 500 il 2,71% a 6.552,5 punti e il Nasdaq che crolla 
del 3,56% a 22.204,43 punti. Il timore è quello del riesplodere di una totale guerra 
commerciale tra Usa e Cina che avevano trovato la tregua; ma c'è chi si augura che lo scontro 
possa tradursi in un accordo commerciale.  
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Camilla Conti – L’Italia è in pole per ricostruire Gaza – Il Giornale 

Giorgia Meloni ha già annunciato che l'Italia «è pronta a fare la sua parte, con l'ottimo 
rapporto che può vantare con tutti gli attori della regione. Anche sul tema della ricostruzione 
possiamo dire la nostra». E ieri le ha fatto eco il ministro degli Esteri, Antonio Tajani, 
confermando che «saremo impegnati nella ricostruzione di Gaza grazie anche all'esperienza che 
hanno tante nostre imprese, purtroppo, in lavori in territori distrutti dai terremoti. Sappiamo bene 
come lavorare e mettiamo a disposizione di Gaza il nostro saper fare», ha aggiunto Tajani. 
Secondo una stima della Banca Mondiale saranno necessari 53 miliardi di dollari per 
ricostruire Gaza e la Cisgiordania: 30 miliardi per riparare le infrastrutture ϐisiche e 19 
miliardi per far fronte alle perdite economiche e sociali. Una cifra pari a tre volte il Pil della 
Palestina. Solo per il settore sanitario servono più di 7 miliardi di dollari. Un terzo della cifra 
totale andrebbe al settore più colpito, quello residenziale. La prima sϐida sarà la rimozione 
di 53 milioni di tonnellate di macerie di cui una grossa parte contiene amianto. Sappiamo già 
quali saranno i protagonisti della ricostruzione nel panorama industriale italiano. Ce lo dice 
Piazza Affari dove dall'annuncio dell'accordo sulla prima fase del cessate il fuoco sono 
scattati i titoli del cemento. Cementir anche ieri ha messo a segno un rialzo del 2,8% 
sϐiorando 16 euro. Il gruppo controllata da Francesco Gaetano Caltagirone può contare su 
quattro cementiϐici in Turchia, che è il Paese con la maggior sovra-capacità produttiva e la 
migliore posizione per servire queste aree. Qualche tempo fa il ceo, Francesco Caltagirone 
junior, aveva dichiarato che la società ha un potenziale di crescita dei volumi in caso di un 
cessate il fuoco in Palestina, Siria o Ucraina. Buzzi, invece, ieri ha ceduto il 2,1% dopo lo 
sprint di giovedı̀ (+5%): la società ha dismesso le attività ucraine e ha stabilimenti in Polonia e 
Repubblica Ceca già vicini alla piena capacità produttiva, mentre la Germania è probabilmente 



   

 
5 

 

troppo lontana per servire in modo redditizio la ricostruzione. In pista ci sono anche le grandi 
imprese di costruzione che già operano a livello internazionale come Webuild. Il governo 
italiano ha inoltre annunciato la volontà di espandere l'impegno verso "Italy for Gaza", con 
focus in settori come acqua, rimozione macerie, boniϐica da mine e ordigni inesplosi, 
energia elettrica, sanità, agricoltura. Ciò suggerisce che ci potrebbe essere spazio per 
partecipazioni di aziende specializzate. Mentre, purtroppo, è già tagliata fuori l'ex Ilva che 
avrebbe potuto giocare un ruolo di primo piano per la produzione dell'acciaio. Sin qui 
l'aspetto economico e i risvolti borsistici. Ma c'è anche un tema politico da non sottovalutare. 
L'Unione europea aspira a un ruolo nella ricostruzione, anche attraverso un gruppo di Paesi 
donatori. Resta, però, da capire se questo ruolo verrà centralizzato da Bruxelles (con uno 
schema simile a quello usato per l'acquisto dei vaccini ai tempi del Covid) oppure se ciascun 
Paese deciderà e gestirà in autonomia il suo contributo. La Germania sta già tentando di 
tirare la volata: il cancelliere Friedrich Merz ha annunciato di voler organizzare una 
conferenza internazionale con l'Egitto per la ricostruzione della Striscia di Gaza «per affrontare 
le esigenze più urgenti, come il ripristino delle forniture idriche, energetiche e mediche». Di certo, 
però, Meloni è stata invitata al tavolo della discussione forte anche del rapporto di ϐiducia 
con il presidente Donald Trump. E la partita può essere giocata come pivot dalle imprese 
italiane. 
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Teresa Addario –María Corina Machado Nobel alla speranza di un Venezuela libero– 
L’ALtraVoce 

All’alba di un altro giorno, i venezuelani si apprestano per andare al lavoro. La giornata inizia 
ben presto, ma essi non hanno ancora appreso la notizia. Poco prima delle 5:00 la leader 
dell’opposizione Maria Corina Machado è colta anche lei di sorpresa: direttamente 
dall’Accademia norvegese le comunicano il conferimento del Premio Nobel per la Pace 
2025 «per il suo instancabile lavoro nella promozione dei diritti democratici del popolo 
venezuelano e per la sua lotta per raggiungere una transizione giusta e paciϔica dalla dittatura 
alla democrazia». «No words» è la risposta di Machado, «no words». Non ha parole per 
esprimere la sorpresa, la gioia, la gratitudine e lo sgomento, lei che vive in clandestinità 
da tempo, talvolta la preda più braccata del regime venezuelano. Già vincitrice del Premio 
Vaclav Halvel per i Diritti Umani (2024) e Premio Sakharov insieme a Edmundo González 
Urrutia (Presidente eletto venezuelano, oggi in esilio a Madrid), Marı́a Corina Machado 
(Caracas, 1976), ϐiglia di Henrique Machado Zuloaga e Corina Parisca, dopo avere conseguito 
una laurea in ingegneria industriale presso l'Università Cattolica Andrés Bello e un master in 
ϐinanza presso l'Instituto de Estudios Superiores de Administración (IESA, business school) di 
Caracas, dirige organizzazioni per il sostegno di bambini e giovani in situazione di 
precarietà. Nel 2002 fonda con Alejandro Plaz Súmate, un'organizzazione civile a difesa del 
diritto di voto e della partecipazione dei cittadini alla vita politica del Paese. Súmate ha 
organizzato, nel 2004, la raccolta di ϐirme per il referendum contro Hugo, per la revoca del 
mandato presidenziale del leader venezuelano. Nel settembre del 2010 è stata eletta 
deputata con il maggior numero di voti di qualsiasi altro rappresentante in quella tornata. La 
sua posizione è stata sempre combattiva, decisa e diretta: ferma sostenitrice della visione 
liberale, in piena assemblea ha affrontato Hugo Chávez: «Presidente, expropiar es robar». La 
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deriva autoritaria del potere, prima con Chávez e poi con Maduro, ma anche le contraddizioni 
e gli insuccessi delle strategie dell’opposizione, la portano a fondare, anni dopo, il partito Vente 
Venezuela, consolidando una traiettoria politica solida e indiscussa. L’impegno costante e la 
volontà ferrea la portano a essere deϐinita dalla rivista Time “the Venezuelan Iron Lady”, la 
“dama de acero”, la signora di acciaio. Machado non ha mai pensato di lasciare il Venezuela, 
anzi. Nel 2023 si è impegnata ad organizzare le elezioni primarie, vinte poi ampiamente e 
diventando ufϐicialmente la leader di opposizione di Maduro con più di due milioni di 
preferenze. Tuttavia, nel gennaio del 2024, il Tribunale Supremo di Giustizia del Venezuela 
emette una sentenza che le vieta di partecipare alla tornata elettorale e ricoprire cariche 
pubbliche, in quanto responsabile di ϐinanziamenti foranei. Nonostante questo, la sua 
innegabile astuzia e intelligenza la portano ad ideare una strategia vincente coadiuvata da una 
organizzazione capillare che permettono ad un ex funzionario diplomatico poco conosciuto di 
vincere al suo posto le elezioni presidenziali del 28 luglio del 2024. Il conferimento del Nobel 
per la Pace è un riconoscimento universale. Come lei stessa ha appena detto: «Questo 
riconoscimento immenso alla lotta di tutti i venezuelani è uno stimolo per portare a termine il 
nostro compito: conquistare la libertà». Meritatissimo, dunque; si premiano la tenacia e la 
resistenza. La resistenza di tutti i venezuelani, dentro e fuori il paese. La lotta di una 
società che intende riscattare la propria democrazia. EƱ  un trionfo per tutti. Il primo grande 
passo in avanti per il trionfo deϐinitivo della libertà. In prossimità della canonizzazione del 
primo santo venezuelano, domenica 19 ottobre, si rinnovano i voti di fede e speranza. Nessun 
venezuelano ha mai smesso di sognare di portare per mano la sua bandiera. Viva Venezuela 
libre.  
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Dino Pesole – Conti e Ue, perché il governo resta cauto – Il Sole 24 Ore 

L'uscita con un annodi anticipo dalla procedura di infrazione per disavanzo eccessivo, oltre 
ad aprire la strada all'attivazione della clausola nazionale che consentirà di scorporare dal 
calcolo del deϐicit ϐino all'1,5% in spese per la difesa, comporterà "in automatico" anche 
l'obbligo di ridurre il debito almeno di un punto di Pil ogni anno, come prevederebbero le 
nuove regole europee per i paesi non sottoposti a procedura d'infrazione? In realtà, stando a 
quel che emerge dalle valutazioni condotte in sede tecnica, il vincolo non scatterà, poiché 
l'indicatore chiave cui guarda la Commissione europea, che si pronuncerà non prima di aprile 
del prossimo anno sull'uscita anticipata dalla procedura (il deϐicit stimato dal Governo per il 
2025 è il 3%), è la spesa primaria netta, il cui andamento pare in linea con gli impegni del 
Piano strutturale: l'incremento è pari all'1,3% quest'anno e già la Commissione europea ha 
stimato nello 0,2% il margine aggiuntivo che si è determinato nell'andamento del relativo saldo. 
Nel 2026-2028 l'incremento della spesa primaria netta si attesterà rispettivamente 
all'1,7%, 1,3%, 1,5% nel proϐilo tendenziale (1,6%, 1,9%, 1,6% nel quadro programmatico). 
Per il resto, a smorzare gli entusiasmi su veri o presunti tesoretti vi è la constatazione che i 
risparmi sul versante della spesa per interessi non possono avere effetti sulla spesa 
primaria netta, e il conteggio più corretto non va fatto tanto sui margini offerti dalla discesa 
dello spread, quanto sull'andamento dei tassi. Da questo punto di vista emerge che il 
rendimento del Btp è oggi più o meno al livello di un anno fa, con il decennale al 3,5-3,6%, 
dopo un andamento un po' altalenante. Ne consegue che appaiono nettamente 
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ridimensionate le stime circolate nelle scorse settimane di risparmi in conto interessi 
per 13 miliardi nel biennio (5 quest'anno e 8 il prossimo). Lo conferma l'indicatore chiave della 
spesa per interessi che crescerà ϐino al 4,3% nel 2028. Nel percorso di riduzione della spesa 
netta compare invece, tra le diverse variabili, anche il mancato recupero del ϐiscal drag, come 
si evince dall'ultimo Rapporto della Commissione europea sulla ϐinanza pubblica nei paesi 
dell'eurozona. Cautela anche per quel che riguarda le maggiori entrate tributarie cresciute del 
2% nei primi nove mesi dell'anno. E il capitolo delle entrate concorrerà per circa 5 miliardi 
alla manovra, con il saldo primario che dallo 0,5% registrato lo scorso anno (in avanzo per la 
prima volta dal 2019) salirà allo 0,9%. L'incremento dell'indebitamento netto rispetto al 
tendenziale (in media 0,2 punti all'anno) contribuirebbe «solo in misura minore a ϔinanziare le 
misure espansive della manovra», come ha rilevato Andrea Brandolini, capo del Dipartimento 
di Economia e Statistica della Banca d'Italia. La maggior parte delle risorse (circa 0,5 punti 
all'anno) «andranno reperite attraverso aumenti di entrate e tagli alla spesa». 
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Editoriale – Il rating dell'Italia - Il Foglio 

La produzione industriale in Italia e calata del 2,4 per cento ad agosto (-2,7 per cento su 
base annua). Per quanto il dato estivo sia considerato erratico, è decisamente peggiore 
rispetto alle attese (Prometeia, per esempio, aveva previsto -0,3 per cento), ma soprattutto è 
piombato come un cattivo presagio nel giorno in cui c'era grande attesa per l'aggiornamento 
del giudizio di S&P sul merito di credito del paese. S&P ad aprile ha migliorato il rating 
dell'Italia a BBB+ con outlook stabile, mentre Fitch a settembre ha fatto lo stesso con grande 
soddisfazione di Palazzo Chigi che raccoglie i risultati del Mef sulla gestione dei conti pubblici. 
La domanda che tutti si facevano ieri è se esiste lo spazio per un ulteriore miglioramento. 
A prescindere da quello che ha poi deciso S&P (l'annuncio è avvenuto quando questo giornale 
andava in stampa, ma il sentiment della vigilia sui mercati era di una conferma del giudizio di 
aprile), ci sono fattori di rischio che suggeriscono prudenza. La crescita resta limitata (0,5 per 
cento quest'anno e 0,7 per cento nel 2026 secondo le stime del documento programmatico di 
economia e ϐinanza che il Mef ha rivisto al ribasso) dovuta sia a cause strutturali sia al contesto 
di crescenti tensioni internazionali in cui l'impatto dei dazi americani è ancora 
un'incognita. Di recente, la Banca d'Italia ha spiegato che per un paese con un debito pubblico 
come l'Italia, la prudenza nella gestione delle ϐinanze pubbliche "è meritoria quanto doverosa", 
ma ha aggiunto: "Va coniugata con riforme strutturali che sostengono la crescita e l'innovazione". 
In realtà, anche il calo così vistoso della produzione industriale di agosto potrebbe essere 
un primo segnale in questo senso. Secondo Prometeia, il dato non signiϐica necessariamente 
un'inversione di tendenza ma accentua l'incertezza. Dunque, un quadro macroeconomico cosı̀ 
complicato può rendere gli sforzi per il contenimento del deϐicit pubblico del governo ancora 
più ardui con la consolazione che c'è chi fa peggio, come la Francia che è stata da poco 
declassata da Fitch. 
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Giorgio Pogliotti –Dai contratti all'energia, l'Esecutivo frena le richieste dei sindacati– Il 
Sole 24 Ore 

I sindacati hanno varcato il portone di Palazzo Chigi ieri, con una lista di almeno tre 
priorità, in vista della legge di Bilancio, frutto anche del confronto in corso con Conϐindustria: 
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misure ϐiscali per la contrattazione, sostegni per l'abbattimento dei costi dell'energia, un piano 
di politica industriale pluriennale. Ma dal governo, per voce del ministro dell'Economia, 
Giancarlo Giorgetti, sono arrivare risposte solo parziali. In tema di lavoro non ci sono spazi 
per la detassazione degli aumenti dei contratti nazionali, le uniche misure andranno in 
direzione del rafforzamento della contrattazione di secondo livello, dei fringe beneϐit e del 
welfare aziendale. Il "piatto forte" della Manovra resta il taglio della seconda aliquota Irpef dal 
35 al 33% per il "ceto medio", sicuramente ϐino a 5omila euro. Insomma la "coperta è corta", il 
ministro Giorgetti ha ribadito che bisogna restare sotto il 3% del rapporto tra deϐicit e Pil e 
uscire dalla procedura d'infrazione, si aprono spazi solo per la sanità, dove per mantenere 
inalterato il rapporto con il Pil si prevede un incremento di oltre 2 miliardi. Alla riunione di 
un'ora e mezza con Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Confsal (seguita da un altro round con le sigle minori), 
presieduta dal sottosegretario Alfredo Mantovano, oltre a Giorgetti erano presenti i 
ministri Marina Calderone (Lavoro), Paolo Zangrillo (Pubblica Amministrazione) e Luigi 
Sbarra (sottosegretario per le Politiche per il Sud). Tranchant il giudizio del leader Cgil, 
Maurizio Landini: «È stato un incontro dannoso, non abbiamo avuto alcuna risposta dal 
governo, la manovra porta a sbattere questo Paese, non ci sono investimenti e non si affrontano le 
emergenze. Abbiamo chiesto la restituzione del ϔiscal drag, i 2mila euro in più di ϔisco pagato in 
questi anni da lavoratori e pensionati a causa dell'inϔlazione. Abbiamo proposto di introdurre un 
contributo di solidarietà a 5oomila persone con oltre 2 milioni di ricchezze da investire per salari, 
sanità e politiche industriali». Opposto il giudizio della leader Cisl, Daniela Fumarola che ha 
deϐinito «importante» l'incontro e si è detta «complessivamente soddisfatta perché sono arrivate 
delle prime risposte sulla sanità, tema sul quale insistiamo da tempo, e sul taglio dell'aliquota Irpef 
al 33% ϔino a 5omila euro. Abbiamo chiesto che la soglia venga innalzata a 6omila euro e 
potrebbero esserci margini». Anche secondo il numero uno della Uil Pierpaolo Bombardieri «non 
hanno risposto alle nostre richieste su lavoro, ϐisco e pensioni, e alle priorità individuate con 
Conϐindustria in tema di salari, sostegno alla contrattazione, contrasto dei contratti 
pirata, riduzione dei costi dell'energia per famiglie e imprese». Lunedì le associazioni 
datoriali saranno convocate a Palazzo Chigi, alla vigilia del varo della Manovra. 

9 

Giampaolo Montaletti – DISUGUAGLIANZE/ Quei gap che le politiche del lavoro 
dovrebbero cancellare – IlSussidiario.net 

Quali sono le conseguenze su persone e società di salari reali bassi e di produttività 
stagnante? Ci sono ancora opportunità per cambiare la propria posizione sociale? C’è la 
possibilità di migliorare la propria condizione? Il lavoro è ancora uno strumento di affermazione 
e di realizzazione di se stessi? Ocse ha di recente pubblicato un report statistico sulle 
disuguaglianze nei Paesi aderenti che aiuta a rispondere a queste domande. Il report si 
intitola “Avere e non avere, come ridurre le differenze di opportunità”. Il titolo richiama 
l’amletico essere o non essere, visto che il problema delle differenti opportunità resta grave. 
Ocse misura la diseguaglianza complessiva dei redditi che dipende da fattori non 
controllabili dagli individui, come ad esempio la regione in cui si nasce, il reddito e la 
posizione sociale della famiglia e il genere. Si tratta chiaramente di fattori ereditati, che per nulla 
dipendono dalla volontà e dalle capacità individuali. Le disuguaglianze in termini di 
opportunità sono naturalmente collegate con quelle dei redditi. I Paesi che presentano 
maggiori ineguaglianze non sono solo quelli più poveri: gli Stati Uniti presentano diseguaglianze 
assolute, e di opportunità, molto elevate. In altre parole: se nasci povero probabilmente resti 
povero e molto più povero di chi nasce ricco. Il report è molto ricco e dettagliato e 
naturalmente dedica molto spazio a educazione e mercato del lavoro. Chi nasce in regioni e 
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nazioni con redditi bassi ha meno probabilità di veder crescere i propri redditi in futuro. Le 
disuguaglianze fra i tassi di occupazione delle differenti regioni restano persistenti nel tempo. 
Le regioni più povere hanno anche meno servizi a disposizione: la qualità della formazione 
scolastica è più bassa (quando viene misurata con metodi standard), c’è meno possibilità di 
accedere ai servizi per il lavoro e la formazione. I redditi bassi delle famiglie di provenienza 
spesso non consentono ai giovani di accedere a una formazione di qualità. Insomma, le 
diseguaglianze sul mercato del lavoro generano una spirale al ribasso che consolida la 
mancanza di opportunità, a meno che non intervengano politiche a favore delle famiglie, dei 
giovani e delle donne che cerchino di ridurre i gap all’origine. Il che signiϐica investire di più in 
educazione, formazione e servizi per l’infanzia. Il giudizio di Ocse è impietoso invece sulle 
politiche di redistribuzione dei redditi, vale a dire su sussidi e pensioni. L’effetto di questi 
strumenti è paralizzante, cioè “paga” le diseguaglianze che trova e non risolve i problemi 
di fondo che mantengono fermo l’ascensore sociale. Le disuguaglianze di opportunità nei Paesi 
Ocse nel loro complesso stanno crescendo e la convergenza sta avvenendo in negativo: tutti i 
Paesi sono più simili fra di loro, ma verso il peggio, con maggiori disuguaglianze e meno 
opportunità di mobilità sociale. Se torniamo alle domande iniziali, la risposta resta positiva: il 
lavoro è ancora il principale strumento di mobilità sociale, ma le politiche del lavoro, 
dell’educazione e della formazione sono necessarie a dare maggiori opportunità a chi ne ha di 
meno per nascita. Valutare una politica del lavoro dovrebbe includere anche l’incidenza 
che questa ha sulla mobilità sociale, sulla capacità che ha di far uscire da condizioni di 
disparità, non limitandosi a misurare risultati di breve periodo, importanti ma spesso 
temporanei. Il report di Ocse è un richiamo ad avviare politiche che incidano sulle cause 
della disparità sociale. 
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Antonino Pane – Effetto stabilizzazione: il Mediterraneo in pace rafforza le rotte del Sud– 
Il Mattino 

II Mediterraneo? EƱ  lo scrigno dei trafϐici via mare. Gli armatori lo sanno bene e sanno anche che 
la stabilità in Medio Oriente signiϐica aver Suez sicuro, signiϐica riprendere a pieno 
regime l'utilizzo dei nostri porti. La cautela è ancora tanta ma la ϐiducia cresce di ora in ora. 
«Se davvero si riuscirà a raggiungere una pace duratura in Medio Oriente, e quindi una 
stabilizzazione del Mediterraneo, - ha detto il Consigliere CNEL e presidente di Assarmatori, 
Stefano Messina - obiettivo che tutti auspichiamo perché la vita delle persone viene sempre 
prima di qualsiasi considerazione economica, anche il trasporto marittimo, in particolare quello 
italiano, ne trarrà grandi beneϔici. Trovo quindi miope concentrarsi solo sul possibile ulteriore calo 
dei noli a causa di una totale percorribilità del Mar Rosso. Il calo è in atto ed è un fenomeno che 
prosegue da settimane, se non da mesi, inϔluenzato da diversi fattori, fra cui anche, ma non solo, 
dalle tensioni geopolitiche». La vera differenza la farebbe la sicurezza «Una situazione di 
stabilità - ha aggiunto - restituirebbe piena operatività al passaggio attraverso Bab el-Mandeb e 
quindi al Canale di Suez, consentendo di risparmiare giorni di navigazione e ridurre le emissioni, 
entrambi fattori legati alla circumnavigazione dell'Africa, e abbattere i costi assicurativi. Ma, 
soprattutto, il Mediterraneo tornerebbe al centro dello scacchiere mondiale dei trafϔici, proprio 
mentre si registrano tentativi di bypassare il nostro mare nei collegamenti fra Far East e Europa, 
preferendo la rotta artica, scelta rischiosa e ambientalmente dannosa. Speriamo dunque - ha 
concluso Messina - che il compromesso raggiunto in queste ore possa reggere: il commercio 
prospera in contesti di pace e sviluppo, e lo shipping si muove di conseguenza. Ricostruzione, 
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rilancio, paciϔicazione sono sinonimi di benessere, e benessere chiama benessere con la prospettiva 
di un grande continente medio-orientale in grado di imprimere una spinta positiva all'economia 
mondiale». CONFITARMA L'accordo è importante anche per la piena ripresa dei trafϐici con i 
porti dell'area Luca Sisto, direttore di Conϐitarma lo ribadisce. «Basti pensare - spiega - a quelli 
libanesi e israeliani, per lungo tempo inibiti alle navi italiane, così come era già accaduto per il 
Mar Nero russo-ucraino, con evidenti ripercussioni commerciali. Le rotte commerciali risentono 
sempre, inevitabilmente, delle tensioni geopolitiche e delle situazioni di instabilità, crisi o conϔlitto. 
Se la situazione in Medio Oriente e nel Mediterraneo dovesse ϔinalmente volgere verso venti di 
pace, ne saremmo felici innanzitutto per le popolazioni dell'area». Per Sisto «rotte più sicure e 
ϐluide non potranno che portare beneϐici all'intera comunità mediterranea: un mare in cui la 
leadership italiana va tutelata e fatta crescere. FEDERAZIONE DEL MARE Un medio oriente 
paciϐicato è estremamente importante. «Il calo dei transiti da Suez - ha detto Mario Mattioli, 
presidente della Federazione del Mare - certamente crea problemi ai nostri porti e alla nostra 
economia. Con l'accordo fatto da Trump (sperando che si completi e resista) ci sarà una ripresa, 
poi anche la ricostruzione di Gaza porterà del beneϔici economici. Il conϐlitto Russia Ucraina sta 
altresı̀ portando riϐlessi economici negativi alla nostra economia, ma purtroppo non si 
intravedono ancora spiragli di riduzione o cessazione del conϐlitto». Altro grande problema 
per la centralità del Mediterraneo è la rotta artica. «Riduzione dei tempi - ha aggiunto - tra 
Far East ed Europa, ma verso aree extra mediterranee. Se si dovesse stabilizzare questa rotta 
sicuramente ci saranno ricadute negative per l'Italia e il bacino del Mediterraneo; da non sotto- 
valutare il rischio ambientale che tale rotta potrebbe provocare». FEDERLOGIST1CA Nessuna 
corsa in avanti. «È molto prematuro oggi capire - l'opinione di Luigi Merlo, presidente onorario 
di Federlogistica - quando la situazione sarà interamente tranquilla e quindi tornare àd 
attraversare Suez in totale sicurezza. Quando accadrà, i porti italiani che hanno sofferto di più, in 
particolare quelli del nord Adriatico, dovrebbero recuperare ruolo e volumi. Importante anche per 
il mercato crociere per un'area molto interessante soprattutto nel periodo invernale. Sarebbe 
auspicabile che unitamente ad un quadro di paciϔicazione stabile, ci fosse un vero ripensamento 
dell'Europa sull'Ets». UNIPORT Entusiasmo tra gli operatori logistici. «L'intero mondo dello 
shipping ha detto Pasquale Legora De Feo, presidente Uniport e terminalista a Napoli con 
Conateco e Soteco-ed in particolare quello che ha forti interessi nel Mediterraneo, saluta con 
grande entusiasmo il concreto probabile accordo raggiunto in Medio Oriente con il sostegno del 
governo americano. L'intera area del Mediterraneo è vicina a riconquistare la centralità di 
direttrici di trafϔico globale che vedono coinvolti gli scambi commerciali tra i Paesi asiatici, nord 
europei ed americani. Il nostro Paese baricentrico nell'area del Mediterraneo, con la sua 
diffusa portualità e logistica in generale non potrà che beneϔiciarne». Il presidente Uniport 
ricorda «che lavoriamo in questo difϔicile settore che alcuni porti hanno sofferto con la perdita di 
grosse fette di mercato delle tensioni che hanno coinvolto i paesi mediorientali. In aggiunta, questa 
pace arriva in un momento positivo per il rilancio in atto del nostro sistema infrastrutturale 
fortemente impegnato nella realizzazione dei progetti supportati dai fondi del Pnrr>. SALERNO 
TERMINAL «La notizia della pace raggiunta, si spera duratura, tra Israele ed Hamas - ha detto 
Agostino Gallozzi, ceo di Salerno Terminal Container - non solo ridà speranza ad un'area del 
mondo martoriata e protagonista di immani sofferenze, ma avrà un impatto molto signiϔicativo 
sulla geograϔia dello Shipping mondiale. Una volta stabilizzata la regione, è verosimile che 
torni ad essere navigabile in sicurezza il Canale di Suez, con il graduale ritorno delle navi che 
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ora doppiano il Capo di Buona Speranza». (…) A fronte dell'attuale intenso uso degli Hub del 
mediterraneo occidentale (Tenger, Algeciras) torneranno ad essere maggiormente utilizzati gli 
Hub del Mediterraneo Orientale, più prossimi a Suez. Inϐine, l'Italia si troverà nuovamente 
centrale, con una minima deviazione rispetto a rotte di navi in entrata da Suez verso il West Med 
e Gibilterra, quale futura alternativa all’attuale navigazione che prevede l'ingresso e l'uscita dal 
Mediterraneo attraverso il solo Stretto di Gibilterra». (…) 
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